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Certificazione di prodotto e qualità delle risorse idriche, 
in un clic le informazioni per dare maggiori garanzie ai 
consumatori
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Particolare  
di un rotolone

in funzione 
sulle sponde 

del canale Cer

Dal web ai campi, 
tutti i dati sulle acque del Cer

Sicurezza alimentare, rispetto dell’ambiente, 
competitività delle imprese agricole, sboc-
chi di mercato internazionali, fiducia dei 
consumatori. Sono le principali ragioni che 

hanno spinto da oltre un decennio la grande distri-
buzione e le organizzazioni di produttori a dotarsi 
di un protocollo di buone pratiche agricole (Gap 
Good agricultural practice) per sviluppare tecniche 
produttive sostenibili applicabili ad aziende agrico-
le, coltivazioni e allevamenti. 
La certificazione di qualità significa che il prodot-
to è conforme a specifici standard e ha rispettato 
i criteri stabiliti dall’ente certificatore, acquisendo 
quindi la possibilità di fregiarsi di un marchio che 
il consumatore riconosce come garanzia di qualità 
controllata.
Il primo standard qualitativo largamente diffuso 
in ambito agricolo è stato l’EurepGap, che propo-
neva un sistema di gestione integrato per le azien-
de, le produzioni vegetali e quelle animali da ap-
plicare a livello europeo fissando i requisiti che i 

produttori si impegnavano a rispettare per accede-
re ai canali commerciali della grande distribuzione 
internazionale. Il successo e la diffusione in ambito 
europeo hanno fatto assumere oggi al protocollo 
un’importanza a livello mondiale, al punto da de-
cidere di passare, con la terza revisione nel 2007, da 
EurepGap a GlobalGap, proponendo un sistema 
modulare ai vari campi di applicazione dello stan-
dard e un ampliamento dei punti di controllo e dei 
relativi criteri di adempimento. 

Sul sito del Consorzio,  
il servizio di monitoraggio 

 Il Consorzio di Bonifica per il Cer, in qualità di 
gestore della principale fonte idrica per l’agricoltu-
ra emiliano-romagnola, è impegnato direttamente 
sin dal 1994 nel monitoraggio della qualità delle 
acque. Inoltre, dal 1998 il Cer si è dotato di un 
laboratorio interno e di procedure idonee a garan-
tire un sufficiente dettaglio nel controllo dei corpi 
idrici veicolati. 
Per facilitare l’accesso, gratuito e in tempo reale, 
degli utenti alle informazioni sulla qualità dei corpi 
idrici veicolati dal canale, già dal 2005 è disponi-
bile sul sito www.consorziocer.it il servizio “Qualità 
delle acque”. L’applicazione offre le informazioni 
indispensabili per gli adempimenti sulla qualità e 
sicurezza delle acque, fornendo il supporto neces-
sario a sostenere la competitività delle produzioni 
agroalimentari emiliano-romagnole sul mercato 
nazionale e internazionale attraverso la certifica-
zione di prodotto. 
Inoltre i risultati in formato pdf possono essere 
utilizzati per l’accreditamento della certificazio-
ne GlobalGap. Appare evidente dunque come la 
predisposizione di tale sistema di monitoraggio, 
che consente di rispondere alle legittime richieste 
dell’utenza agricola e della società civile, sia stata 
una scelta lungimirante. 
Il Canale emiliano romagnolo da circa vent’anni 
tiene sotto controllo la qualità dell’acqua veicolata 
e questo impegno ha un grande impatto a livello 



Categoria Condizioni per il riutilizzo Gruppi esposti
Nematodi intestinali (A)

(media aritmetica  
n. uova al litro) (B)

Coliformi fecali 
(media geometrica 

n. / 100 ml) (B)

Trattamento delle acque 
reflue non depurate per 
raggiungere la qualità 

microbiologica richiesta

A
Irrigazione delle colture da 
consumarsi crude, campi 
sportivi, parchi pubblici (C)

lavoratori, 
consumatori, persone 

a contatto
minore o uguale a 1 minore o uguale  

a 1000 (C)

Vasche di stabilizzazione 
per raggiungere la qualità 

microbiologica 
richiesta o trattamento 

equivalente

B
Irrigazione delle colture 

cerealicole, colture industriali, 
colture da foraggio, pascoli  

e colture arboree (D)

lavoratori minore o uguale a 1 nessuno standard 
consigliato

Mantenimento in vasche di 
stabilizzazione per 8-10 giorni 

o sistema equivalente di 
rimozione di coliformi fecali

C
Irrigazione delle colture della 

categoria B, qualora non vi sia 
esposizione dei lavoratori e 

del pubblico

nessuno non applicabile non applicabile

Pre-trattamento come 
richiesto dal sistema 

d’irrigazione, con 
sedimentazione primaria

A	Specie ascaride e tricuride e anchilostomi.
B	Durante il periodo d’irrigazione.
C	Linee guida più severe (quantità inferiore o uguale a 200 coliformi fecali ogni 100 ml) sono appropriate per prati pubblici, come prati di alberghi,  

parchi, campi da golf dove potrebbe verificarsi un contatto diretto con le acque o i loro residui.
D	Nel caso di alberi da frutta, l’irrigazione dovrebbe essere interrotta due settimane prima della raccolta; la frutta non deve essere raccolta dal terreno. 

L’impianto d’irrigazione a pioggia non dovrebbe essere utilizzato.

Linee guida 
sulla qualità 
microbiologica 
consigliata 
nell’impiego di 
acque reflue 
non depurate in 
agricoltura
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territoriale, considerando i circa 250 milioni di m3 

di acqua distribuiti in media ad uso irriguo negli 
ultimi cinque anni. 
Le caratteristiche qualitative dell’acqua del Cer, 
dopo il naturale processo depurativo subito all’in-
terno del Cavo napoleonico e grazie all’isolamento 
idraulico dell’opera dal territorio circostante, sono 
risultate di ottima qualità per i fini irrigui sia dal 
punto di vista chimico che microbiologico. 
A riprova della pressione esercitata sul mondo della 
produzione dai sistemi di certificazione, basti ci-
tare le centinaia di richieste di informazioni sulla 
qualità delle acque irrigue, ricevute e gestite diret-
tamente dal Cer o dai Consorzi di Bonifica nel 
cui comprensorio siano presenti bacini di utenza 
caratterizzati da produzioni idroesigenti di pregio 
e da reddito, frequentemente destinate all’esporta-
zione. 

Protocollo sugli standard qualitativi 

Tra le novità introdotte con la terza revisione del 
GlobalGap, si trova la diversa struttura della nor-
ma, suddivisa per il settore ortofrutta fresca, in tre 
sezioni: Af-All farm, che comprende i requisiti ap-
plicabili a tutte le tipologie aziendali; Cb-Cropba-
se, per le aziende di produzione vegetale; Fv-Fruit 
and vegetable, per l’ortofrutta. A seconda del grado 
di importanza, i requisiti vengono distinti in mag-
giori, minori e raccomandazioni. Di recente è stata 
emanata la quarta revisione, in vigore dall’ottobre 
2013, che ha apportato alcune novità al protocollo. 
Focalizzando l’attenzione sulla qualità richiesta per 
l’utilizzo delle acque a fini irrigui, nella sezione Cb 
sono presenti sei punti di controllo di cui uno è un 
requisito maggiore, quindi richiede una totale os-

servanza delle prescrizioni (conformità del 100%).
Quattro sono requisiti minori (conformità al 95%) 
e uno solo è una raccomandazione, per la quale 
non è richiesta alcuna conformità. Nella sezione 
Fv è invece presente un solo punto di controllo 
inerente la qualità delle acque impiegate in post-
raccolta ed è un requisito maggiore. 
L’unica condicio sine qua non è il punto di controllo 
Cb4.1.1, che vieta di utilizzare a scopo irriguo/fer-
tirriguo acque reflue non depurate. Qualora queste 
vengano impiegate, la qualità deve corrispondere 
alle disposizioni legislative nazionali e alle linee 
guida dell’Organizzazione mondiale della sanità 
per l’utilizzo di acque reflue in agricoltura (Who 
Technical report series 778, 1989). Se vi sono dub-
bi che l’acqua provenga da fonti inquinate è neces-
sario dimostrare attraverso le analisi che la qualità 
rientra nei limiti delle linee guida indicati nella ta-
bella sulla valutazione dei rischi riportata in questa  
pagina.
Il requisito maggiore della sezione Fv è rappre-
sentato dal punto di controllo Fv.1.1 in cui nella 
valutazione dei rischi va considerata anche la qua-
lità delle acque per le soluzioni utilizzate nei tratta-
menti fito-sanitari. 
I quattro requisiti minori della sezione Cb pre-
vedono come punti di controllo, in funzione dei 
risultati emersi dalla valutazione dei rischi: la valu-
tazione annuale del rischio di inquinamento del-
le acque, la frequenza con cui analizzare le acque 
irrigue, l’analisi degli inquinanti microbiologici e 
l’adozione di contromisure quando vengono su-
perati i limiti tabellari. L’unica raccomandazione 
riguarda l’idoneità del laboratorio per effettuare le 
analisi microbiologiche, che deve avere standard 
equivalenti o superiori a quelli dell’Iso 17025. 


